Comunità cristiana di Bolgare
Verso il Sacramento della Confermazione dei nostri ragazzi
Rivoluzione!
per essere Cristiani credibili: 
dal “che interessa a me?” al “mi sta a cuore!”
Domenica 7 ottobre 2007, Comunità “Don Lorenzo Milani” di Sorisole
Prologo: ascoltiamo la canzone di Enzo Jannacci, Il bonzo

1. Dal “cristiano” indifferente...

Il seminatore esce a seminare e il seme cade sulla strada, tra i sassi e tra le spine.

Sulla strada? Cosa volete... Non fa manco il tempo a germogliare; vengono gli uccelli, beccano e portano via. Se poi cade sull’asfalto, non produce nulla. Non vorrei che appartenessimo a questa categoria.

Antonio Bello Vescovo di Molfetta, Senza misura, pagg 51-54

  "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre.

Evangelo di Luca 10,30-31

...al Cristiano che  ha occhi buoni che sanno davvero “vedere” le necessità degli altri

Ecco la lettera scritta a don Francesco da uno dei nostri figli che riceveranno la Cresima domenica prossima:

Caro Don,

eccomi seduta a scriverti. Sono XXX e faccio parte della Comunità da alcuni anni. Come ben sai Bolgare è un piccolo paesino quasi come una famiglia allargata e entrare a far parte di questa non è stato molto semplice. La gente in generale ci guardava con diffidenza oltretutto la mia famiglia ha origini campane e purtroppo per tutti voi del Nord siamo tutti mafiosi. Ogni scusa era buona per criticarmi o burlarmi anche in oratorio, io cercavo di non prendermela ma era difficilissimo, mia madre mi suggeriva di dimostrare a tutti quanto noi del Sud siamo anche generosi, solari e persone pulite. Non credere che le cose che ti scrivo siano scritte tanto per, finalmente ho la possibilità di parlare anch’io ma non posso gridare mi basta che almeno tu mi ascolti. Le catechiste mi hanno accolto benissimo e anche tu nei confronti della mia famiglia ti sei mostrato disponibilissimo. Ma Don io vedo che anche nella Comunità ci sono persone che criticano gli altri, hanno sempre da ridire e si fa fatica a dire la propria opinione, anche perché per tutti sei sempre un’estranea, tutta la Comunità è chiusa a riccio e se provi ad aprirlo ti pungi, non vogliono che si entri in un mondo tutto loro, ovviamente qualcuno ti accoglie ma sempre superficialmente. Certo in qualche modo le cose sono un po’ cambiate hanno imparato a conoscermi ma c’è sempre qualcosa che li ferma e non riescono ad aprirsi del tutto. Non li condanno e non li giudico ma sapessi quanto questo fa male perché non mi sento veramente a mio agio. (...) Il 14 ottobre riceverò il sacramento della Cresima, e avrei voglia di mettermi al servizio degli altri anche come catechista. Don ti ho scritto molte cose ma ci tenevo che tu ne venissi a conoscenza. 

Lettera firmata.

2. Dal “cristiano” che vive una fede solo “emotiva”, fatta di innamoramenti rapidi e tradimenti ancora più veloci...

Altro seme cade tra i sassi. Tra i sassi c’è sempre un po’ di terriccio e allora il seme fa appena in tempo a germogliare, mette qualche radichetta, spunta una fogliolina; ma il sole cocente brucia la pianticella proprio sul suo fiorire. Non c’è l’humus, non può crescere. Allora viene distrutta, secca subito.

Sono coloro che ascoltano la Parola di Dio; si lasciano scuotere un momento, finché la sentono.

Dicono: “Oh, che bello! Come dovremmo seguire di più questa Parola!”. Ma poi tutto passa, come passano tante emozioni. Quante volte uscendo da un ospedale diciamo: “Dovremmo venire più spesso!”. Poi alla prima svolta sei già diventato un altro. Non stai più a crogiolarti con i pensieri della sofferenza. Se si tratta di imbrogliare qualcuno, ci stai subito.

Quando ascolti la Parola di Dio ti lasci prendere: “Guarda, ha davvero ragione il Signore!”. Ma appena metti il piede fuori, un amico, un compagno, qualcuno che ti faccia una proposta di affari poco onesta e tu abbocchi subito.
Antonio Bello Vescovo di Molfetta, Senza misura, pagg 51-54
E Pietro disse: "Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte". Gli rispose: "Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi". 

Evangelo di Matteo 22,33-34

...al Cristiano che sa interrogarsi in profondità su di sé, su Dio, sugli altri.

Il gusto della verità è in ognuno. Il bisogno di verità è istintivo. Ogni essere aspira alla verità, ma queste aspirazioni sono spesso frenate e deboli.

La verità fa paura quando si sente che potrebbe disturbare. Di conseguenza non la cerchiamo nei settori, o su punti precisi, sui quali non vogliamo metterci in chiaro.

Liberare il gusto della verità sarà quindi guarire dalle paure. Può essere utile chiedersi: in quali settori della mia vita ho paura di fare luce per mettermi in verità con me stesso? Di che cosa ho paura? Dove risale questa paura? Che cosa fare per guarirne?

Bisogna non barare con la realtà e la verità.

Il reale di cui qui si tratta è quello interiore; ciò che accade in me; il reale degli altri: quello che vivono nell’intimo di loro stessi e non soltanto quello che vivono esternamente; il reale della relazione che vivo con loro.

È facile fermarsi a metà strada di un’esplorazione perché la paura paralizza il nostro gusto della verità. È facile accontentarsi di mezze verità perché il nostro gusto della verità non è molto forte. È facile scantonare la verità perché la verità interna ci disturberebbe troppo. Nella nostra ricerca possono infilarsi risvegli di pigrizia.

L’opposto dell’apertura al reale è rinchiudersi nelle proprie idee:

· le proprie idee su di sé, l’immagine di sé attualmente;

· le proprie idee sugli altri e la causa dei loro problemi;

· le proprie idee sul come della Salvezza.

Per accettare di arrendersi al reale bisogna essere abitati da un gran desiderio di verità: verità su di sé, verità sull’essere umano, verità sul come dell’azione salvifica di Dio.

Questo desiderio di verità è destabilizzante e comporta una ricerca permanente.

Giuseppe Sovernigo, Educare alla fede. Come elaborare un progetto, pag 96-97

Nessuno sa il principio, nessuno sa il futuro,

oscuro come l'ombra contro il muro
arresa e consumata
ridotta ad un bisbiglio
la voce di una donna,

la foto di suo figlio
caduto in uno spasimo, rapito al suo cammino.
spezzato dentro a un piatto, pane e vino
dove portano i passi che facciamo... dove portano i passi che seguiamo
nessuno sa il principio, nessuno sa la fine
guardar marcire i frutti per masticare spine
nel buio delle viscere il morso del dolore
per gli occhi di un bambino cresciuto nel rancore
lasciato solo al bivio, trovato dal destino:
dove portano i passi che facciamo
dove portano i passi che seguiamo...

nessuno sa il principio,
nessuno sa il futuro, che aspetta, come l'ombra
contro il muro
e non sarà un bastone nè il fumo di un fucile a fare forte un uomo,
a farlo meno vile
gli basterà una lacrima, limpido segnale che può sentire amore,
che può fuggire il male
gli basterà una lacrima, visibile cammino dal fono della notte al 
chiaro del mattino
dove portano i passi che facciamo... dove portano i passi che seguiamo?

Adriano Celentano, I passi che facciamo
3. Dal “cristiano” “in condominio”, cioè dell’eterno compromesso...

Altro seme cade tra le spine. Tra le spine c’è la terra e il seme si spacca, germoglia, viene la pianticella, cresce. Però le spine sono più potenti della pianta buona, che ad un certo punto si sente soffocata e alla fine non se ne ricava nulla.

Sono coloro che sentono la seduzione della Parola di Dio, amano anche il Signore sinceramente, però non si sanno staccare dal contesto difficile in cui vivono; frequentano egualmente le compagnie non sempre raccomandabili; vivono situazioni da cui non si sanno dissociare....

Insomma vogliono mettere insieme il diavolo e l’acqua santa. Un po’ di Signore, un po’ di preghiere, un po’ do giaculatorie e poi anche bestemmia, disonestà, ingiustizia. Facciamo un tutt’uno. Si va in chiesa, la domenica si ascolta la Messa, si fa anche il proposito di cambiare. Poi... no! E’ più forte quell’attaccamento.

Forse il Signore si può accontentare a metà?

Il Signore in condominio! Cosa volete? Che cosa può venir fuori?

Io credo che questa sia la categoria in cui forse noi ci troviamo di più. Perché la parola del Signore la ascoltiamo; al Signore vogliamo bene, però non ci sappiamo staccare di lì... da quell’amicizia, da quella compagnia, da quell’abitudine, da quella critica, da quella violenza, da quella fonte di guadagno non proprio lecita, da quella struttura perversa in cui siamo protagonisti. Insomma siamo gli uomini dell’accomodamento, gli uomini che non prendono una decisione, gli uomini che lasciano germogliare la  Parola di Dio ma che si lasciano anche inesorabilmente soffocare dalle spine.

Antonio Bello Vescovo di Molfetta, Senza misura, pagg 51-54 

...al Cristiano che fa scelte che vanno controcorrente

A questa città vorrei dire: gli uomini passano, le idee restano, restano le loro tensioni morali, continueranno a camminare sulle gambe di altri uomini"

Giovanni Falcone, magistrato vittima della mafia

Per poter vivere in fedeltà agli impegni assunti con la scelta cristiana è necessario sostenere una lotta tra la fedeltà ai valori cristiani e le forze che vi si oppongono, esterne e interne alla persona.

Queste ultime sono le più problematiche. Secondo Imoda, vivere da cristiani comporta queste esigenze irrinunciabili:

· “fedeltà prolungata all’impegno assunto;

· tensione dell’attesa per un ordine di cose, un regno iniziato ma non pienamente compiuto;

· disponibilità all’ascolto non solo degli altri nelle loro diversità ma anche della Parola trascendente che ci confronta con una diversità radicale;

· distacco da sicurezze esclusivamente umane che siamo venuti costruendo durante la storia del nostro sviluppo;

· prontezza al servizio e al perdono;

· coraggio del rischio nella fede, soprattutto in un mondo che non crede;

· capacità di rimanere soli davanti a Dio che parla o tace;

· capacità di accettare una volontà diversa e superiore alla nostra, mantenendo il senso della propria dignità e valore”.

Vivere secondo queste esigenze costituisce un impegno irrinunciabile per chi vuole seguire Gesù, Signore della vita. Esse si concretizzano in altrettanti valori, in realtà che contano e promuovono la crescita della persona.
Giuseppe Sovernigo, Educare alla fede. Come elaborare un progetto, pag 54

Nell'anno '99 di nostra vita
io, Francesco Guccini, eterno studente
perché la materia di studio sarebbe infinita
e soprattutto perché so di non sapere niente,
io, chierico vagante, bandito di strada,
io, non artista, solo piccolo baccelliere,
perché, per colpa d'altri, vada come vada,
a volte mi vergogno di fare il mio mestiere,

io dico addio a tutte le vostre ... infinite,
riflettori e paillettes delle televisioni,
alle urla scomposte di politicanti professionisti,
a quelle vostre glorie vuote da...

E dico addio al mondo inventato del villaggio globale,
alle diete per mantenersi in forma smagliante
a chi parla sempre di un futuro trionfale
e ad ogni impresa di questo secolo trionfante,
alle magie di moda delle religioni orientali
che da noi nascondono soltanto vuoti di pensiero,
ai personaggi cicaleggianti dei talk-show
che squittiscono ad ogni ora un nuovo "vero"
alle futilità pettegole sui calciatori miliardari,
alle loro modelle senza umanità
alle sempiterne belle in gara sui calendari, 
a chi dimentica o ignora l'umiltà...

Io, figlio d'una casalinga e di un impiegato,
cresciuto fra i saggi ignoranti di montagna
che sapevano Dante a memoria e improvvisavano di poesia,
io, tirato su a castagne ed ad erba spagna,
io, sempre un momento fa campagnolo inurbato,
due soldi d'elementari ed uno d'università,
ma sempre il pensiero a quel paese mai scordato
dove ritrovo anche oggi quattro soldi di civiltà...

Io dico addio a chi si nasconde con protervia dietro a un dito,
a chi non sceglie, non prende parte, non si sbilancia
o sceglie a caso per i tiramenti del momento
curando però sempre di riempirsi la pancia
e dico addio alle commedie tragiche dei sepolcri imbiancati,
ai ceroni ed ai parrucchini per signore,
alle lampade e tinture degli eterni non invecchiati,
al mondo fatto di ruffiani e di puttane a ore,
a chi si dichiara di sinistra e democratico
però è amico di tutti perché non si sa mai,
e poi anche chi è di destra ha i suoi pregi e gli è simpatico
ed è anche fondamentalista per evitare guai
a questo orizzonte di affaristi e d'imbroglioni
fatto di nebbia, pieno di sembrare,
ricolmo di nani, ballerine e canzoni,
di lotterie, l'unica fede il cui sperare...

Nell'anno '99 di nostra vita
io, giullare da niente, ma indignato,
anch'io qui canto con parola sfinita,
con un ruggito che diventa belato,
ma a te dedico queste parole da poco
che sottendono solo un vizio antico
sperando però che tu non le prenda come un gioco,
tu, ipocrita uditore, mio simile...
mio amico...

Francesco Guccini, Addio
4.  Il Cristiano: da consumatore a costruttore di comunità

Le tre esse: la strada, i sassi, le spine.

Dobbiamo fare un forte esame di coscienza. Non vorrei che quando ci presenteremo davanti al Signore ci dicesse: “Ah, tu sei quello dei sassi. Tu sei quello delle spine. E tu sei quello della strada!”. Quanto grano gettato al vento! Mille provocazioni: la liturgia, il giornaletto che ti arrivava in casa, la coinquilina che col suo comportamento ti suggeriva tanti propositi buoni...”.

E c’è però anche il seme che cade nel terreno buono e che al momento opportuno germoglia e che produce il trenta, il cinquanta, addirittura il cento per uno: per un chicco cento, cento spighe... Ecco il terreno buono: te bambina, te uomo, te donna...

Speriamo che non ci siano mai sassi nel vostro terreno, mai spine. Che non passi mai sul vostro cuore il cilindro che getta catrame. Che la Parola di Dio possa crescere in voi, dare frutti a tal punto che la gente accanto a voi si senta consolata.

Ascoltiamo la Parola del Signore! Ascoltiamola! È una Parola che ci provoca. E non è in linea con la logica umana. Ricordatevelo sempre!

Qualcuno ci prende per folli, quando noi pronunciamo tutta intera la Parola di Dio, perché essa non è inquadrabile nei sistemi. È sempre diversa, è provocatrice, non mette l’avallo alle logiche umane, non è conferma dei nostri schemi mentali che sono quasi sempre schemi di possesso, di accaparramento, di interesse, di calcolo.

La Parola di Dio è Lui. Portiamolo nel nostro cuore il Signore Gesù. Egli dà tanta consolazione, tanto conforto, tanto coraggio, tanta speranza, tanta voglia di vivere, tanta voglia di ricominciare da capo con grande energia, con grande speranza.

Il Signore entri nel nostro spirito.
Antonio Bello Vescovo di Molfetta, Senza misura, pagg 51-54
Esistono i consumatori di comunità e i costruttori di comunità: i primi semplicemente sfruttano la fraternità e si lamentano per quel che non funziona in essa, i secondi danno il loro apporto per correggerla e promuoverla, ma in ogni caso sanno bene che la fraternità è tale e quale loro stessi la renderanno.

Senso di responsabilità non vuol dire solo farsi carico degli altri, ma avvertire il bisogno della loro presenza, apprezzare la personalità di chi ci sta accanto, sentire il fratello come tramite normale del proprio incontro con Dio. E’ pericoloso chi consuma la comunità e non si sente responsabile di nessuno, ma lo è nondimeno chi non ha o crede di non aver bisogno di nessuno, e vuole bastare a se stesso, e non sa o non ricorda nemmeno quante volte lui stesso è stato portato sulle spalle degli altri. La responsabilità verso gli altri in fondo nasce dalla consapevolezza grata d’essere stati generati, e dalla corrispondete certezza d’essere capaci di generare.

Amedeo Cencini, Fraternità in cammino. Verso l’alterità, pag. 35.

Hai cercato di capire 
e non hai capito ancora 
se di capire di finisce mai. 
Hai provato a far capire 
con tutta la tua voce 
anche solo un pezzo di quello che sei. 
Con la rabbia ci si nasce 
o ci si diventa 
tu che sei un esperto non lo sai. 
Perché quello che ti spacca 
ti fa fuori dentro 
forse parte proprio da chi sei. 
Metti in circolo il tuo amore 
come quando dici "perché no?" 
Metti in circolo il tuo amore 
come quando ammetti "non lo so" 
come quando dici "perché no?" 
Quante vite non capisci 
e quindi non sopporti 
perché ti sembra non capiscan te. 
Quanti generi di pesci 
e di correnti forti 
perché 'sto mare sia come vuoi te. 
Metti in circolo il tuo amore 
come fai con una novità 
Metti in circolo il tuo amore 
come quando dici si vedrà 
come fai con una novità 
E ti sei opposto all'onda 
ed è li che hai capito 
che più ti opponi e più ti tira giù. 
E ti senti ad una festa 
per cui non hai l'invito 
per cui gli inviti adesso falli tu. 
Metti in circolo il tuo amore 
come quando dici "perché no?" 
Metti in circolo il tuo amore 
come quando ammetti "non lo so" 
come quando dici perché no.

Fiorella Mannoia, Metti in circolo il tuo amore

5. Il Cristiano condivide il sogno di Dio su questa terra e partecipa con tutte le forze a realizzarlo

Alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:

"Avanti, coraggio! voi poveri,

perché vostro è il regno di Dio.
Avanti, coraggio! voi che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Avanti, coraggio! voi che ora piangete,

perché riderete.
Avanti, coraggio! voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v`insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell`uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.

Evangelo di Luca 6,20-23

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null`altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 1né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.
Evangelo di Matteo 5,13-15

I have a dream (Ho un sogno), è il discorso tenuto da Martin Luther King il 28 agosto del 1963 davanti al Lincoln Memorial di Washington al termine di una marcia di protesta per i diritti civili. Unanimemente riconosciuto apostolo della resistenza non violenta, eroe e paladino dei reietti e degli emarginati, Martin Luther King si è sempre esposto in prima linea affinché venisse abbattuta nella realtà americana degli anni '50 e '60 ogni sorta di pregiudizio etnico. Più volte imprigionato, perseguitato dagli ambienti segregazionisti del sud degli Stati Uniti, nel mirino dell'FBI, King fu assassinato a colpi d'arma da fuoco prima della marcia del 4 aprile 1968, mentre si trovava assieme alla moglie Coretta Scott King (1927-2006) su un balcone del Lorraine Motel di Memphis, Tennessee. Ecco una parte del suo discorso:

« [...] Oggi vi dico, amici, non indugiamo nella valle della disperazione, anche di fronte alle difficoltà dell'oggi e di domani, ho ancora un sogno. (...)

Ho un sogno, che un giorno questa nazione si sollevi e viva pienamente il vero significato del suo credo: "Riteniamo queste verità di per se stesse evidenti: che tutti gli uomini sono stati creati uguali".
Io ho davanti a me un sogno, che un giorno sulle rosse colline della Georgia i figli di coloro che un tempo furono schiavi e i figli di coloro che un tempo possedettero schiavi, sapranno sedere insieme al tavolo della fratellanza. 

Io ho davanti a me un sogno, che un giorno perfino lo stato del Mississippi, uno stato colmo dell’arroganza dell’ingiustizia, colmo dell’arroganza dell’oppressione, si trasformerà in un’oasi di libertà e giustizia. 

Io ho davanti a me un sogno, che i miei quattro figli piccoli vivranno un giorno in una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore della loro pelle, ma per le qualità del loro carattere. Ho davanti a me un sogno, oggi!. 

Io ho davanti a me un sogno, che un giorno ogni valle sarà esaltata, ogni collina e ogni montagna saranno umiliate, i luoghi scabri saranno fatti piani e i luoghi tortuosi raddrizzati e la gloria del Signore si mostrerà e tutti gli essere viventi, insieme, la vedranno. E’ questa la nostra speranza. (...)

Con questa fede saremo in grado di strappare alla montagna della disperazione una pietra di speranza. Con questa fede saremo in grado di trasformare le stridenti discordie della nostra nazione in una bellissima sinfonia di fratellanza. 

Con questa fede saremo in grado di lavorare insieme, di pregare insieme, di lottare insieme, di andare insieme in carcere, di difendere insieme la libertà, sapendo che un giorno saremo liberi. (...)

E quando lasciamo risuonare la libertà, quando le permettiamo di risuonare da ogni villaggio e da ogni borgo, da ogni stato e da ogni città, acceleriamo anche quel giorno in cui tutti i figli di Dio, neri e bianchi, ebrei e gentili, cattolici e protestanti, sapranno unire le mani e cantare con le parole del vecchio spiritual: "Liberi finalmente, liberi finalmente; grazie Dio Onnipotente, siamo liberi finalmente". 

Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Vorrei essere libero come un uomo.
Come un uomo appena nato che ha di fronte solamente la natura
e cammina dentro un bosco con la gioia di inseguire un’avventura,
sempre libero e vitale, fa l’amore come fosse un animale,
incosciente come un uomo compiaciuto della propria libertà.

La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.

Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Come un uomo che ha bisogno di spaziare con la propria fantasia
e che trova questo spazio solamente nella sua democrazia,
che ha il diritto di votare e che passa la sua vita a delegare
e nel farsi comandare ha trovato la sua nuova libertà.

La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche avere un’opinione,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.

La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.

Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Come l’uomo più evoluto che si innalza con la propria intelligenza
e che sfida la natura con la forza incontrastata della scienza,
con addosso l’entusiasmo di spaziare senza limiti nel cosmo
e convinto che la forza del pensiero sia la sola libertà.

La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche un gesto o un’invenzione,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.

La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.

Giorgio Gaber, La libertà

Spazio di riflessione personale...
Ora torna a leggere questi testi
e medita personalmente,
lasciandoti provocare:
                 quanto sei un cristiano credibile?
                 Cosa significa per te testimoniare la tua fede a tuo figlio, che entra nell’adolescenza? In cosa devi cambiare?
                 E se sei un padrino/madrina: ti stai rendendo conto che il tuo compito nei confronti del tuo cresimando/a non è solo quello di fare un regalo domenica prossima? Quanto ci credi tu a tutto questo? Che passi in avanti devi fare?
Lavori di gruppo,
per continuare
ad arricchirci insieme...
I care!
Mi
interessa!
(don Lorenzo Milani)
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